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Piergiorgio Paterlini
«Avevamo previsto tutto»

CONIL GIORNALEAL PREZZO DIDUE EURO

Mercoledì l’insertosullasatira,prenotalo inedicola
Primac’era il tratto elegantee puntuale di
Fortebraccio(Mario Melloni)con un’ironia
maivolgareversogli avversaripolitici.Poi
conBobo-Stainosu l’Unità prese lemosse
unmutamento epocale.Unpartito serio
attraverso il suo giornale iniziò a parlaredi
sestesso,dei suoidubbi.Daqui nasce
l’avventuradi «Tango»primae «Cuore»
dopo. Il megliodellasatira dell’Unità lo

troveretenell’inserto in edicola mercoledì:
96pagine sucarta migliorataa dueeuro,
compreso ilprezzo delgiornale (un
consiglio:prenotate la vostracopia
dall’edicolante!).Oltreavignette
memorabili ci sarannoarticoli diVeltroni,
Pivetta,Staino,ElleKappa, Franchi, Celi e
un’intervistaaEmanuele Macalusoche
venerdìhacompiutonovant’anni.
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P
iergiorgio, è stata dura all’inizio?
Piergiorgio Paterlini è stato tra i fon-
datori con Michele Serra e Andrea
Aloi, affiancati da Sergio Banali, ap-
pena ex caporedattore dell’Unità, di
Cuore. Lo lasciò nel 1993, pochi mesi

prima di Michele: «Sono tra coloro che non soffro-
no di nostalgia per quella storia, senza per questo
mai sottovalutarne la bellezza e l’importanza. A
un certo punto si possono prendere altre vie…».
Paterlini aveva già intrapreso quella di scrittore,
con un libro molto bello, Ragazzicheamanoragazzi,
pubblicato da Feltrinelli nel 1991. Altri seguirono
via via, insieme con testi per il teatro, per Lella
Costa o per Gabriele Vacis, testi per la radio e la
televisione.
Allora, Piergiorgio, difficoltà all’inizio? Credo non
fossesempliceripartire lasciandosiallespalle il suc-
cesso di Tango o addirittura, prima di Tango, del
Male…
«Ricordo che ci trovammo, discutemmo a lungo e
si partì. Non si fece neppure un vero numero zero.
Michele era troppo pigro… Però godevamo di qual-
che vantaggio. Il primo fu scoprirsi subito in sinto-
nia, il secondo sentirsi prima di tutto giornalisti
con la certezza di voler fare un giornale. In questo
senso ci fu profonda discontinuità con il Malee con
Tango, anche proprio nell’organizzazione del lavo-
ro. Quelli erano fogli di satira, il nostro era un fo-
glio di informazione. O di controinformazione.
Quelli nascevano dentro assemblee permanenti di
creativi, disegnatori, vignettisti, scrittori. Cuore lo
si organizzava tenendo ben presente le notizie del-
la settimana, costruendo un timone, presentando
rubriche fisse».
Rivedendoloadesso,a distanzadi tanto tempo,hai
difrontelaprovadiungiornalemoltoscritto.Conle
immagini,conidisegni,maconunaricchezzadiarti-

colichenoneradeisuoipredecessori.CertoconAl-
tan,Vincinoetuttiglialtri,splendidiperaltronarrato-
ri e commentatori satirici dell’attualità attraverso le
lorovignette.
«Se devo immaginare un filo rosso lo vedo allaccia-
to non proprio a Tango, ma piuttosto a Linusdi Ore-
ste Del Buono e poi di Fulvia Serra. Non a caso
Michele ed io, che venivo da Reggio Emilia, ci cono-
scemmo proprio a Linus, entrambi collaboratori.
Insomma mi pare che la chiave di Cuore fosse pro-
prio questa: non un giornale di satira, ma un setti-
manale che usava la satira per informare e diventa-
va uno strumento di critica sociale. Non è un caso
se a un certo punto avvertimmo ancora più forte
questa esigenza e ci inventammo Garrone».
Nel’92,all’epocadiManipulite,uninserto«politica-
mentecorretto».
«Consideriamo la stagione di Cuore, dal crollo del
muro di Berlino attraverso il craxismo per arriva-
re al berlusconismo. Un decennio di rivolgimenti
rapidi, che Cuore cercò di raccontare con spirito
laico e con l’attenzione del cronista alla società,
riuscendo proprio in ragione di questo sguardo
ben poco ideologico a immaginare quanto poi sa-
rebbe cambiato nel costume, nella cultura, oltre
che naturalmente nella politica. Ma era la gente
nei suoi movimenti il nostro bersaglio principa-
le».
HoinmenteunaprimapaginadiFerragosto:soloun
disegno di Mannelli, uomini panciuti e calvi, donne
grossolane, esuberanti, in mostra con ostentazione
suunaspiaggia,un’anticipazione dell’orrore edelle

volgaritàfuture.Altrochela«grandebellezza».
«Non lo dovrei dire, ma mi sembra che Cuore sia
riuscito a descrivere l’imbarbarimento in corso e
prossimo».
Neeravateconsapevoliosemplicementetantaacu-
tezzaerafortunataconseguenzadelvostromododi-
vertitodiosservarealla realtà?
«Azzardo: ne eravamo consapevoli. Mettevamo in
fila i segnali e tiravamo le conclusioni. Anche una
rubrica, banale apparentemente, come Botteghe
oscure, elenco fotografico di insegne strampalate,
poteva insegnare molto: la corruzione della lin-
gua, l’imitazione omologante e la soggezione alle
mode davano la misura della perdita di una co-
scienza critica e di una tradizione. Non erano solo
Craxi o i potenti democristiani i nostri bersagli.
Era la gente che aderiva con entusiasmo a certi
modelli a dettare il nostro interesse e ad aiutarci a
capire ben oltre i messaggi che giungevano dalla
politica. Naturalmente ci divertivamo…».
Hai presentato Cuore come il risultato di un lavoro
collettivo…
«Lo era davvero il risultato di un lavoro comune. Si
cominciava appunto dal timone, si finiva con il tito-
lo di prima pagina. In mezzo un grande esercizio
di cucina giornalistica».
Cisonotitolichehannofattoepoca.Sfogliandolean-
nate passate ne ho riletti alcuni memorabili. Cito:
“Scattal’oralegale/socialistinelpanico”conilsegui-
to: “Finisce l’ora legale/ sollievo tra i socialisti”. Ho
amaramenterisodi frontea“Nottimaaaagiche/ in-
seguendo un goool!”. Bisogna leggere anche oc-

chielloesommario:“Italia91megliodi Italia90:tut-
toesauritoallostadiodiBari/Vistochecostruiretut-
tiquegli stadi servivaa qualcosa?Prime indicazioni
del governo ai ventimila profughi albanesi: “Fate la
Ola”. Polemiche per la designazione dell’arbitro
cileno…IprimirifugiatisonostatiavvistatidaPietro
Ingrao dalla spiaggia di Otranto mentre scrutava
l’orizzontedelcomunismo”.Cieravamogiàdispersi
tra i ramidellaQuercia…Doveaveteimparato?
«Molti titoli non erano direttamente politici. Spun-
tavano per mettere alla berlina le nuove malattie
degli italiani, della gente. Per il resto, in tutta mo-
destia, il nostro retroterra erano le letture di Flaia-
no e di Zavattini».
Dicipoco!Poic’eraPaterlini…Haiinventatounadel-
lerubrichepiùlette:“Parlacomemangi”.Daunapar-
teildiscorsettodelpolitico,dall’altralatraduzionein
pochechiareparole, talvolta inneppureunaparola.
«La proposi all’inizio e comparve dal primo nume-
ro. La pensai per additare il vuoto della politica… o
il vuoto di tanti politici».
Sentimmosudinoilamaledizionedelpolitichese.Ri-
correvatemoltissimoallecitazioni:nel tuocasoidi-
scorsi dei politici, in altri i profili degli stessi politici
dallaNavicella(quindidettatidalorostessiecomici,
persino grotteschi, a loro insaputa), le notizie dai
giornali(inun'altrarubricacelebre:Echisenefrega).
PersinoLeggiedecreti,chemettevaallafrustaino-
striapparati legislativi.Senzacommenti.
«Non ce n’era bisogno. Ogni riga parlava da sé».
Sietestatiancheungiornale interattivo…
«Lo siamo stati fortemente interattivi. Sollecitava-
mo il dialogo. Nella Posta del Cuore, curata da Ro-
berto Roversi, le lettere erano rigorosamente ve-
re. Erano poi i lettori a segnalarci casi, situazioni
particolari, persino le insegne di Botteghe oscure.
Eravamo talmente interattivi che alla fine migliaia
di lettori ci chiesero di costituirci in partito. Forse
non avevamo alcun merito per meritare la loro fi-
ducia. Semplicemente non esistevano più i partiti,
semplicemente la crisi della rappresentanza politi-
ca toccava i suoi punti estremi… Si inseguiva un
riferimento possibile. Stava per arrivare Berlusco-
ni».
Etuteneandasti.Stanchezza?Disaffezione?Contra-
sti?
«Credevo solo che un’epoca si stesse chiudendo e
che non si potesse continuare come prima. Crede-
vo che si dovesse provare a cadere in piedi, ripen-
sando a qualcosa d’altro. La sopravvivenza non è
sempre un dono. Di fronte al salto che ci avrebbe
imposto Berlusconi si sarebbe dovuto cambiare:
persino Cuore rischiava di mostrarsi impotente nel
ventennio che incombeva».

Piergiorgio Paterlini

...
«Mettevamoin fila i segnali
e tiravamoleconclusioni
Ancheunarubrica
poteva insegnaremolto»

CONTINUA IL VIAGGIO DI AVVICINAMENTO ALL’INSERTO
SATIRICO DEL 26 MARZO. UNO DEI FONDATORI DI «CUORE»
RACCONTA COME VENIVA USATA LA SATIRA PER INFORMARE

ORESTEPIVETTA

...
«Parlacomemangi»
lapensaiperadditare
ilvuotodellapolitica…
oilvuotodi tantipolitici
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